sopra di lui ricordano un’esperienza capitata a Giacobbe (cfr. Gen 28,17); l’immagine sta a dire che fra il cielo di Dio e la terra degli uomini non c’è più abisso, separazione. Grazie a Gesù “Figlio di Dio e dell’uomo”. 

Torniamo alla vita

-Gesù si voltò e, osservando quei due che lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Noi siamo discepoli di Gesù perché siamo nati e cresciuti in un ambiente cristiano. Ma nel corso della nostra vita, possiamo dire di avere scelto personalmente di seguire Gesù?
-Andarono e videro dove egli dimorava e quel giorno dimorarono con lui… La fede in Gesù Cristo è una relazione intima e personale che diventa sempre più appassionata. Cosa possiamo fare noi perchè la nostra fede sia di questa tempra? 
-Andrea incontrò Simone… Filippo incontrò Natanaele… “Abbiamo trovato il Messia!”. La Fede in Gesù, quando è vitale, diventa “contagiosa”… Avete qualche esperienza da raccontare a questo riguardo?

PREGHIERA

È bello, Gesù, scorgere le tappe che conducono all'incontro con te, 

rivivere i passaggi, le esperienze che ci hanno portato alla fede.

Tutto comincia con una testimonianza, quella resa dal Battista,

quella che anche noi abbiamo ricevuto 

da coloro che ci hanno introdotto nella comunità.

Ma poi è decisivo il desiderio che si accende nel cuore:

desiderio che si esprime in una ricerca, 

in un interrogativo che abita il cuore 

e fa muovere i passi sulle tue orme, Gesù.

Grazie, dunque, per i testimoni in cui ci siamo imbattuti, 

ma grazie anche per tutti quelli 

che hanno avuto la pazienza di raccogliere le nostre domande, 

di ascoltare le nostre richieste, di rispondere ai nostri dubbi.

Certo, per incontrarti veramente non basta un contatto fugace,

un solo attimo travolgente:

dimorare con te, restare a lungo ad ascoltarti 
ci aiuta a porre le basi di una relazione solida.

Solo così tu puoi trasformare la nostra mente e il nostro cuore,

e cambiarci il nome.

(cfr. R.Laurita – SdP 464)

2.  «Venite e vedrete»
Preghiera per iniziare

Padre nostro,

che hai tanto amato il mondo da darci il tuo Figlio unigenito,

fa’ che possiamo comprendere e apprezzare questo inestimabile dono.

 L’abbiamo visto agire nel tuo nome, abbiamo ascoltato i suoi insegnamenti, 

ma è infinitamente di più quello che dobbiamo ancora scoprire

ed ora tu ci offri l’opportunità di andare oltre 

ed entrare nel Mistero della sua Persona, 

certi che per questa via arriveremo fino a te, fonte dell’amore e della vita.

Padre, ti preghiamo nel nome del tuo Figlio Gesù:

donaci in abbondanza il tuo Spirito di luce e di sapienza

perché nessuno può avventurarsi su questa strada

contando solo sulle sue doti o sulle sue forze.

Ti ringraziamo perché ci hai rivelato il tuo Mistero

 e non hai più segreti per noi,  tuoi figli: 

conoscere  Gesù è conoscere te, e questo è vita, gioia  e salvezza.

Padre che tanto ci ami, sii tu benedetto!

Partiamo dalla vita

“Persone in ricerca”, si definiscono così. Rifiutano l’appellativo di “credenti”, e ancor più quello di “praticanti”. Per alcuni è una scusa per non impegnarsi mai, ma per altri è una questione seria. 
Ne avete mai incontrati, conosciuti?
Introduzione al Vangelo

Quando inizia la sua missione, Gesù chiama discepoli che lo seguano.  La chiamata è descritta in modi diversi nei Vangeli: Matteo, Marco e Luca (i cosiddetti sinottici) la collocano sulle rive del Lago di Tiberiade e i primi coinvolti sono alcuni pescatori: Simone e Andrea, Giacomo e Giovanni. Il quarto vangelo la presenta in una forma diversa e più dettagliata (la diversità è dovuta al fatto che c’erano ricordi e tradizioni molteplici al riguardo: importante è il fatto che , anche nel quarto vangelo, il protagonista è sempre Gesù).  Vi sono due particolari molto significativi che non ci devono sfuggire: a coloro che lo seguono Gesù chiede perché lo fanno; seguirlo vuol dire entrare in profonda amicizia con lui. L’altro particolare, tipico di questo vangelo, riguarda la reazione di quei primi discepoli: una volta che hanno incontrato Gesù non possono far a meno di dirlo anche ad altri, invitandoli a fare la loro stessa esperienza.
Dal Vangelo secondo Giovanni                (1,35-51)
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno dimorarono con lui; erano circa le quattro del pomeriggio.

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro.

Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».
(Qualche istante di riflessione silenziosa)

Per capire e riflettere

-Il giorno dopo… Secondo questo evangelista, l’inizio del ministero di Gesù è distribuito su un arco di 7 giorni, come se si trattasse di una nuova creazione: anche la prima creazione era stata descritta così ( si veda Genesi 1).
- Giovanni… Si tratta di Giovanni Battista, il precursore che battezzava sulle rive del Giordano. Aveva dei discepoli accanto a sé. 
- fissando lo sguardo su Gesù che passava… E’ uno sguardo colmo di attenzione, penetrante, su Gesù  che passava… perché Gesù è Dio che passa tra noi sempre, per farsi trovare da quelli che lo cercano. 
-«Ecco l’agnello di Dio!»… Se certi dominatori di questo mondo potevano essere paragonati a belve feroci, il re e signore che gli Ebrei attendevano era simboleggiato da un agnello, al quale Dio avrebbe dato forza e potenza irresistibili.
- i suoi due discepoli … seguirono Gesù… Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?» Con questa domanda Gesù vuole far emergere in quei discepoli (e in tutti coloro che lo seguiranno) i veri motivi per cui lo seguono.
«Maestro, dove dimori?» … rispondono con quest’altra domanda che non si riferisce al luogo dove Gesù abita, ma alla sua misteriosa persona. E’ come se chiedessero: Chi sei tu veramente?
«Venite e vedrete». Gesù non fa una lezione sul luogo in cui abita o su chi è lui veramente, ma invita a “fare esperienza di lui”, instaurando una profonda relazione d’amicizia.
Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno dimorarono con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. A questo verbo – dimorare (o rimanere) – l’evangelista attribuisce un particolare significato: quello di una relazione così vitale per cui Gesù potrà dire la sera dell’ultima Cena: “Rimanete in me e io in voi” (si vedano anche le altre espressioni in Giovanni 15, 4-7). L’evangelista era probabilmente uno di quei due discepoli: di quell’incontro ricorderà perfino l’ora in cui avvenne; l’altro discepolo è Andrea, il quale...
… incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» e lo condusse da Gesù. A questo punto inizia un “passaparola” seducente e convincente: chi incontra Gesù non può far a meno di desiderare che anche altri lo incontrino.
Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa». Sguardo penetrante è quello di Gesù, e dando a Simone il nome di Cefa (pietra, roccia), Gesù lo trasforma nell’intimo, in vista di quella missione di capo della Chiesa che gli affiderà.
Gesù trovò Filippo … Filippo trovò Natanaele… Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Non è un ingenuo Natanaele; è un individuo schietto e critico che non si lascia abbindolare.
Filippo gli rispose:«Vieni e vedi». Come aveva detto Gesù ai primi due.
«Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità»: Gesù riconosce la rettitudine, la lealtà e la limpidezza di quest’uomo. 
…ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Era proverbiale per gli ebrei sedersi sotto l’albero di fichi per leggere la Bibbia.
«Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Le cose più grandi a cui allude Gesù saranno i “segni” (detti poco giustamente anche miracoli) che egli farà in seguito. 
«In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo». Natanaele l’aveva chiamato “Figlio di Dio”, ma lui – Gesù – preferisce dirsi “Figlio dell’uomo”, perché ha condiviso in tutto e per tutto la nostra umanità. Gli angeli che salgono e scendono 
